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Giugni sostiene il premier
«Gode di affidabilità politica»

■ «Amato gode di un’affidabilità politica piena e to-
tale: la sua intelligenza darà un forte contributo
ad allargare la maggioranza». È quanto sostiene
Gino Giugni, presidente della Commissione di
Garanzia per l’esercizio del diritto di sciopero nei
servizi pubblici essenziali. Il passaggio da D’Ale-
ma ad Amato è proprio questo: «La ricollocazio-
ne al centro - precisa Giugni - che può senz’altro
giovare all’allargamento della maggioranza». E
spezzare una lancia a favore del tentativo di Ama-
to, impegnato in queste ore a varare un nuovo
esecutivo, sottolinea, non è una formalità o un
puro atto di circostanza. «La grande sfida per
Amato è l’occupazione, che lo si voglia o no», os-
serva Giugni, perché la mancanza di posti di lavo-
ro per tanti giovani «resta e rimane il vero grande
problema irrisolto» per il paese. Sui dubbi emersi
a sinistra, Giugni replica: «Mi sembrano davvero
esagerati».

Una veduta
di Palazzo

Chigi, sotto
Arturo Parisi,

leader dei
Democratici,

e Giuliano
Amato

L’Asinello già scalcia: potremmo star fuori
Parisi: «Sosteniamo Amato ma entreremo solo in un governo di qualità»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Ricominciamo tutto da
capo? I singoli partiti di cen-
trosinistra, già dimentichi del-
la sconfitta elettorale, con la
pervicace volontà di farsi del
male hanno iniziato a fare
pressioni sul premier incarica-
to facendogli balenare l’ipotesi
di un appoggio solo esterno,
giusto per alzare il prezzo in-
torno al tavolo in cui si decide
la composizione del governo.
Il sospetto che sia così è più
che fondato, stando ad alcune
dichiarazioni, tra cui quella di
Rino Piscitello che ufficial-
mente, a nome dell’Asinello,
afferma: «Se il governo Amato
non sarà un governo di alto
profilo non è detto che noi ne
faremo parte: potremmo dare
il nostro appoggio esterno. In
queste ore c’è il rischio che
scattino meccanismi di ricatto,
che ogni partito tenti l’opera-
zione della moltiplicazione dei
pani e dei pesci».

Professor Parisi che signifi-
ca? Si ripete il film già visto
con D’Alema? «Noi vogliamo
sostenere il governo per raffor-
zare la coalizione e affrontare
in modo competitivo il 2001»,
afferma il leader dei Democra-
tici, raggiunto telefonicamente
in Sardegna. «Per questo chie-
diamo un governo di qualità
che rilanci la coalizione. Solo
per sostenere Amato abbiamo
detto questo. Quando chiedia-
mo l’alto profilo diciamo che il
governo deve essere riconduci-
bile a un disegno comune e di
ispirazione unitaria, cioè deve
essere il più lontano possibile
da un cartello di partiti. E ciò
può essere possibile solo se
Amato è in grado di esercitare
tutte intere le sue prerogative
costituzionali. L’impegno soli-
tario di Amato non è sufficien-

te a rilanciare la nostra iniziati-
va per il 2001. Lui deve eserci-
tare il ruolo di capo del gover-
no, noi partiti dobbiamo recu-
perare lo slancio perso». Ma
questa puntualizzazione è le-
gata a quanto ha detto Di Pie-
tro su Amato? «Di Pietro ha

posto un problema personale
che non c’entra nulla con il
governo». E volete confermare
i vostri tre ministri? Entrerà
Massimo Cacciari per le Politi-
che regionali? «I nostri mini-
stri uscenti sono quattro, per-
ché c’è anche De Castro; co-

munque di questo non abbia-
mo ancora parlato. Quanto a
Cacciari saremmo lietissimi se
entrasse nel governo, anche se
la carica è incompatibile con il
suo ruolo di parlamentare eu-
ropeo. Mettere a disposizione
di Amato la personalità di Cac-
ciari per noi
sarebbe il
massimo del-
l’aspirazione.
Ci farebbe
molto piacere
utilizzare que-
sta risorsa».

Parisi chiu-
de il telefono
cellulare e si
imbarca su un
aereo per Ro-
ma. La vacan-
za nella sua Sassari è stata bre-
ve. Ieri sera, dunque, riunione
dei deputati dell’Asinello in
una saletta di Montecitorio,
insolitamente aperto di Pa-
squetta a causa della crisi; que-
sta mattina esecutivo dei De-
mocratici prima degli incontri

bilaterali con il presidente in-
caricato. Fin qui, dunque, l’uf-
ficialità.

Poi ci sono le manovre, i ra-
gionamenti, i mal di pancia di
un partito che nel D’Alema
bis, forte del 7,7% conquistato
alle elezioni europee, ottenne

il ministero dell’Interno più al-
tri tre. Oggi, quasi dimezzati i
voti, ridimensionato il numero
dei ministri, anche l’Asinello
dovrà asciugare la propria de-
legazione. Ma come? Ancora
ufficialmente dicono: «I nostri
sono così competenti che tutti

ci hanno chiesto di confermar-
li». Ma dalla periferia del parti-
to i ragionamenti sono diversi.
«Tanto per cominciare sarebbe
stato bene non entrare nem-
meno nel D’Alema bis, anche
perché ne abbiamo avuto solo
problemi». Ma «ora non pos-

siamo farne a
meno, perché
dobbiamo da-
re una mano
ad Amato per
tentare di re-
cuperare
un’immagine
e prepararci al
2001. Nessu-
no vuole
mantenere la
stessa delega-
zione nel go-

verno. E si cerca di utilizzare
Cacciari per far ingoiare al par-
tito l’uscita di Bianco. L’unico
che deve restare è Maccanico,
un impegno preso con Ciam-
pi». Parisi ha chiamato l’ex
sindaco di Venezia la domeni-
ca di Pasqua e gli ha chiesto di

spendersi per il governo. Ma
Cacciari gli ha risposto di no.
Non solo perché vuole mante-
nere l’impegno preso con gli
elettori del Veneto, ma perché
se nella politica nazionale de-
ve cimentarsi lo vuol fare solo
per rilanciare il progetto inizia-
le dell’Ulivo. La metafora è
questa: «Il lievito serve a fare il
panino, ma ora l’Asinello è so-
lo un panino di lievito, cioè
immangiabile». C’è chi per
Cacciari, che pur essendo dei
Democratici mantiene comun-
que un ruolo fuori dagli sche-
mi, prevede un futuro di leader
di una federazione del centro-
sinistra. «Perché non si debba
più vedere lo spettacolo dei 17
capigruppo al Quirinale che fa
solo danni per la coalizione».
Ciò nonostante, nel frattem-
po, il pressing su Cacciari con-
tinua, così come altri insistono
nel dire che Bianco, dopo es-
sersi dimesso da presidente
dell’Anci e da sindaco di Cata-
nia, non può essere rimosso
dal governo. Si vedrà.
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LE RICHIESTE

Sud e concertazione, le priorità dei sindacati
ROMALaquestionemeridionaleed il rilanciodel-
laconcertazione.Manonbasta.All’elencovanno
necessariamenteaggiuntiitemidellepolitichein-
dustriali,dell’emersionedellavoronero,dellanew
economy,delleinfrastrutture.Èquestalalistadelle
prioritàcheCgil,CisleUilconsideranodecisivenel
valutareiltentativodelPresidentedelConsiglio
incaricato,GiulianoAmato,impegnatoinqueste
oreavarareilGovernoeatentarediriallacciareun
rapportoconilsindacatochenegliultimimesi(in
particolareconlaCisl)avevaavutodeimomentidi
tensione.
«Bisognarilanciarelaconcertazione-spiegaSavi-
noPezzotta,vicesegretariogeneraledellaCisl-
chehaconosciutounastagionedifficileconD’Ale-

maedutilizzareil“PattoperilLavoro”comemo-
mentodiconfrontosullecoseconcretedafarein
tempirapidi».IldivarioNord-Sud,proseguePez-
zotta,«èsemprepiùunaemergenzaacuisiaffian-
caildelicatotemadellacompetitivitàdelsistema-
Italia.ToccheràadAmatoealnuovoesecutivoda-
reilsegnaledelcambiamentosuquestenostre
priorità».
AncheilvicesegretariogeneraledellaCgil,Gu-
glielmoEpifani,sottolineacheduesonoipunti
centrali:occupazionenelMezzogiornoeunapoli-
ticadeiredditichenonsiagenericamamirata:os-
siachediarispostesoprattuttoacolorochehanno
fattopiùsacrifici inquestianni, lavoratoridipen-
dentiepensionati.«Il“PattoperilLavoro”-spiega

ilsegretarioconfederaledellaUil,LuigiAngeletti
-chedeveessererilanciato, iprogettiperleinfra-
struttureepoliticheperilMezzogiorno,sonogli
argomentisucui ilsindacatogiudicheràilpro-
grammadiAmato».«Inoltrechiediamo-prose-
gueAngeletti-chesiarriviadalcunecorrezioni
inmateriadiformazione,comeèattualmente
previstodall’intesasul“PattoperilLavoro”per
dareilviaalla“Fondazione”chedeve,inaccor-
dotraCgil,CisleUileindustriali,sostenerelo
sforzodiformazionecontinuadei lavoratorinel-
lalorovitaproduttiva.Èunpuntocheconsideria-
moqualificanteperl’attivitàdell’esecutivochesi
apprestaachiederelafiduciaalParlamento,edil
sostegnodelleforzesociali».

■ QUALI
DICASTERI
I Democratici
chiedono la
conferma
dei 4 ministri
Ma si fa il nome
di Cacciari

25POL01AF03
1.50
7.0

I riformatori
incerti sul voto
di fiducia

L’Arci: ripartiamo dalle radici del centrosinistra
L’appello in una lettera aperta: la destra non è imbattibile

Festa de l’Unità
LIPPO 2000 BOLOGNA

Venerdì 28 aprile
Sabato 29 aprile
Domenica 30 aprile

Lunedì 1 maggio
Venerdì 5 maggio
Sabato 6 maggio
Domenica 7 maggio

La Festa
è completamente al coperto

quindi funzionerà
anche in caso di maltempo

Potrete gustare piatti tradizionali e di pesce

■ Ideputatidel«PattoSegni-Ri-
formatori»deciderannol’at-
teggiamentoneiconfronti
delcostituendogoverno
Amatoneiprossimigiorni.Lo
avevaanticipatoil“riformato-
re”,PeppinoCalderisiedoggi
lohaconfermatoil ‘pattistà
GiuseppeBicocchi;cosìdo-
vrebbeessereancheperMar-
coTaradash,mentreDiego
Masihaannunciatochevote-
ràcontro.«Afrontedinotizie
distampachevorrebberoin-
certoilnostroatteggiamen-
to,ritengo,anchepercorret-
tezzaneiconfrontidelPresi-
dentedelConsiglioincarica-
to,didoverdiresubito,atitolo
personale,chevoteròcontro.
Daquando,infatti,misono
dimessodasottosegretarioal-
l’Interno-haspiegatoMasi-
sonopassatoall’opposizione.
Continuerò,comunque,a
battermiperireferendum».
(Agi)

ROMA Adunasettimanadalvo-
tocontinuanoibilancie levalu-
tazioni politiche, molto diversi
a seconda della provenienza.
Rialza la testa Comunione e li-
berazione e fa proprio il docu-
mento della Compagnia delle
Opereche indicacomemodello
da seguire quello della Lombar-
dia presieduta da Roberto For-
migoni che «ha messo in moto
una creatività legislativa e rifor-
matrice, cheoragodediuncon-
senso non inaspettato, ma ina-
spettatamente ampio». Il voto
del 16 aprile viene salutato co-
me un terremoto positivo: «Si è
realizzato -sostiene la Compa-
gniadelleOpere- finalmenteun
profondo squilibrio di ciò che
sembrava plumbeo e inamovi-
bile.È solo l’inizio, l’inizio di un
cambiamentodovutoadunnu-
mero vastissimo di uomini e di
donne che, magari confusa-
mente, non sono disposti più a
rinunciare ai propri desideri, al-
laricercadiun’identitàecostru-

zionepersonale».
Nettamente diverso l’atteg-

giamento dell’Arci che hadiffu-
so una lettera aperta dal signifi-
cativo titolo «un nuovo cen-
trosinistra, ripartiamo dalle
radici». Nel nome della «gran-
de promessa del 1996 che de-
ve essere mantenuta» l’Arci
invita a non rassegnarsi alla
sconfitta. «È necessario co-
struire un nuovo centrosini-
stra, quello dei cittadini. Un
devastante, pervasivo male di
politicismo ha mortificato e
bloccato il forte bisogno di
cambiamento, il lavoro im-
portante che si è avviato in
questi quattro anni. Bisogna
impegnarsi in un nuovo pro-
getto. La cittadinanza attiva
non può resistere ad un’altra
parata».

Per questo bisogna che
quanti hanno a cuore la coe-
sione sociale, la solidarietà,
l’ambiente, la qualità della vi-
ta, l’affermazione della legali-

tà, la pace, facciano sentire la
loro voce «Per dire no alle ele-
zioni anticipate poiché il cen-
trosinistra si è assunto una re-
sponsabilità di legislatura e
ha il dovere di mantenere
l’impegno. La casa comune
sta bruciando. Non è il tempo
delle recriminazione, è il tem-
po di una svolta». Ma c’è una
pre condizione da: «Basta con
il policantismo».

L’Arci indica un tragitto da
seguire che potrebbe servire
per superare l’attuale situazio-
ne di crisi. Partendo dalla
considerazione che «la destra
sa dare risposte, non è di pla-
stica. Rappresenta un aggre-
gato di orientamenti, interes-
si, mentalità che non posso-
no essere combattuti dalle
stanze dei bottoni o nelle dia-
tribe tra leader. Ma la destra
non è affatto imbattibile. Essa
porta indietro il Paese, ne
chiude le prospettive, non al-
cun credito internazionale.

Ma, in questo clima fa passare
il suo messaggio: le sue idee
diventano forza».

Se questa è la situazione
non resta che «mobilitare l’I-
talia che vuole crescere, e cre-
scere bene. Restando con di-
gnità in Europa, agendo con
politiche di qualità nello sce-
nario internazionale, dando
vita ad una grande stagione di
federalismo e partecipazione,
rilanciando lo stato sociale
con innovazione e solidarie-
tà, riuscendo, nella fase di ri-
presa economica che si è rea-
lizzare, a liberare in tutto il
paese le energie produttive
del mercato del lavoro, dell’e-
conomia sociale, del meridio-
ne, delle nuove tecnologie,
dei nuovi lavori». Organizza-
re, quindi, un nuovo campo
di forze, per dare credibilità al
progetto di cambiamento.
Perché, sostiene l’Arci, solo
«ripartendo dalle radici» si
può ricominciare.


